NERONE 

DR  A  M  A  PER  M  USIC  A 

Ùa  rapprefentarfì  nell'anticoTeatrodi  Tor- 
dinona  nella  Primavera  dell'anno  1^33'. 

DEDICATO 

AWlìlma^  ed  Eecm»  Sig.  DucBefa 

D.  VITTORIA 

ALTOVITI  CORSINI 

timhejfa  di  Si/man ,  e  Nipote  del  Re. 
^nante  Pontefice  CLEMEM- 
TE  XII. 


n  Roma,M DGCX X  X  V.  (  >;  IkJeSap. 

Sj  uci.d'jmit  Pafquìno  all'Infermi  di  S  Gk- 
vamn  dì  Dio . 


MUSIC  '  l'^'^MW 
UNC--CHAPEL  Hia 


EccelletJtiJfma  Signora . 


Quantunque  il  pre- 
ferite Drama  fiafi 
veduto  compari- 
re fopratutt'ipiù 
celebri  Teatri  della  noftra 
Italia  ,  non  à  però  mai  con- 
feguita  più  bella  forte  di 
quella ,  che  in  oggi  gli  viene 
dal  noftro  ardimento  procu- 
rata di  recare  in  fronte  il  No- 
me di  V.  E.  cotanto  per  le 

A  2  chia- 
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chiare  Virtù,  per  grilluftri 
pregi  >  ^  P^^  nobiliffimo 
fanguefegnalata.  Da  quello 
fperiamo,  che  gli  verranno 
prodotte  ie  maggiori  fortu- 
ne ,  qualunque  volta  TE.  V. 
fi  degni  d^accoglierlo  fottoii 
fuo  valevolillìmo  Padroci^ 
nìo  ,  il  quale  mentre  da  noi 
s'implora  col  maggior  fer- 
vore de"*  noftri  voti  profon- 
damente inchinandoci,  ci  di- 
chiariamo . 
Di  V.  Ecc. 


mmììlfs.  devntffs.  ebligatìp.  Servidori 
Gio, Domenico  S'.atio,  c  Compagni.  - 


A  PvGO  MEN  TÒ. 

*  Abate  Francefco  Silvani  Au^ 
t.ore  del  pref ente  Brama  ^  Is 
cui  letterarie  fatiche  né'  tem' 
pi  ne*quali  vijje  anno  Jempre 
ricevuto  ilplau/o  comune,  non  ebbe  altra 
mira  ,  come  eglijiejfo  nella  fua  prim^t^ 
Pref aziono ^protejìòy  fe  non  che  di  f  ap^ 
prefentare  l'Empietà  di  Nerone ,  ijuoi 
infami  coflumi  yC  la  decadenza  delibanti- 
ea  Virtù  Romana  in  quei  mi  feri  tempi  , 
chiudendo  p^i  V opera  colta  morte  dell'em* 
pio  Principe  efpreffa  nelle  forme ,  che  gli 
parvero  pi»  adattate  al  Teatro,  Per  ot" 
tenere  il/uo  intento  centrapofe  egli  a  i 
vizj  di  Nerone  l'eroica  fortezza  di  Mi^ 
tridategrà  Rè  di  Ponto  ,  e  rinvinsibile 
onejlà  d'Orontafua  Moglie.  Per  muove- 
re il  Senato  a  dichiarare  Nerone  nemico 
delta  Patria  fervono  gli  Amori  diVolu^ 
fio  già  Pro^  Conjolo  in  Afia^  e  di  Berenici 
figliola  di  Mitridate ,  non  meno  che  ItL* 
prattiche  di  Statilia  ultima  Moglie  di 
Nerone  medefimo  ,  la  quale  fulVef empio 
di  Ottavia ,  e  di  Peppea  poteva  giufia* 
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mente  témtrt  le  furie  del  crudele  Mart^: 
to  itKpegnato  dalla fua  cieca  pafftofie  ne» 
gli  Amori  Orcnta  •  Del  rimanente  i  • 
quantunque  a  riferva  de^J oli  nomi  foc§ 
più  abbia  prefo  l' Autore  daWlsioria^  hà 
nulladimeno  sì  bene  ordita  Pàzzione^ 
e  hà  dMo  tal  ri f alto  alla  Virtù  di  Mi  tri 
datey  e  d^  Or  onta  cbe  potranno  certamen^ 
te  coloro  5  cbe  il  prefente  Drama  legge^ 
rannoy  oafcolteranno  ri  trarne  quell^uti'^ 
le^  cbe  nelle  public be  Rapprefent azioni  è 
fiato  fempreda  i  loro  faggi  lf}itutorr  de» 
fiderato  >  e  che  a  dì  nofìri  in  pochi  ritro» 

Chi  poi  ravvi ferà  in  queflo  Drama\ 
le  varie  mutazioni  >  e  particolarmente 
quelle  r  f guardanti  la  locuzione fappi^ì 
che  CIÒ  è feguito^  non  già  perche  il  fuo 
datiJJimQ  Autore pa fiato  creduto  degn^A 
dì  rtprenffone^  ma  folo  per  maggiormen^  ì 
te  accommodarfi  ai  genio  del  Teaira  ^  nel  \ 
quale  ftrapprefenta . 


IN. 


interlocutor\. 

NERONE  Impcrtdorc. 

//  Sig.Gaetano  Mahrana  detto  Cafa^ 
\  rello. 

ST ATILI A  fua  Moglie. 
Il  Sig.Gitv anni  Tede/chi  Virtuofo  dì 
S'E.  il  Sig.  Priore  V^int  • 
MITRIDATE  Re  di  Ponto. 

//  Sig  G  'to.  Batttfia  Pinaeci , 
ORONTA  Tua  Moglie. 

Srg.  Giacinto  Pantana  détto  ParfaU^ 
lino  d*  Perugia . 
BERENICE  loro  Figlia. 
IlSig'  Mariano  Nicolini  Fi r tuo/o  di 
S-/Ì.S.  /7  Sig.Principe  d^ArmeJladt^ 
^OLUSIO  già  Proconfolo  io  A(Ì4  . 
//  S/^.  Giufeppc  Carminati . 

-i  Mufica  è  del  Signor»  Egidio  Duni 
Maeftro  di  CappciU  Napoletano. 


A  4  MU. 
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MUTAZIONI  DI  SCENE. 

f\iELVArTO  PRIMO . 
Gfan  Piazza  di  Rorm  tendata  ,  con  Troj^p 

maeftofo  da  un  lato  « 
Appartamenti  terreni  • 
Orti  di  Nerone  con  Statua  d  el  medefimo  ♦ 

NELV ATTO  SECONDO  . 
Conile  corrifpondcnte  al  Gia^rdino  .  4 
Gabinetto  con  Ara  degli  Dei  DomefticI . 

^ssiELVArro  reRzo. 

Anfiteatro  con  Trono  per  li  Giochi  de'Lot- 
latori,  e  Gladiatori . 

Loggie  interne  del  Palazzo  Imperiale  . 

Reggia  magnifica  fontuofamente  apparata 
per  folenne  Convita  . 

Ingegnere:,  e  Pittore  delle  Scene  il  vSig.G  io. 
Bnttifta  Oliverio  . 

iBventore,  e  Direttare  de^ Balli  il  Sig.  Pie- 
tro FumanteVìrtuofb  diS.E.  il  SigtPrin-r 
cìpe  di  S.  Martino.  I 

Inventore,  e  Direttore  della  Lotta  y  e  Gio 
chi  de' Gladiatori  il  Sig.  Francefco  Ra 
viele  Romano . 

Inventore  degPAbiti  il  Sig.  Giulio  Cefarej 
Banci . 


PRO 


PROTESTA.' 

Tutto  ciò,  che  non  è  con- 
forme alle  vere  Maffi- 
me  della  Religione  Cattolica 
s'intende  proferito  a  folo  fi- 
ne di  fecondare  la  finzione 
del  Dramaj  cornei foliti no- 
mi Deità ,  Fato  >  Numi  òcc 


Imprimatur . 
Si  videbitur  Reverendifs.  P.  Mag.  Sac^PaK 
Apoft* 

Batcarìus  Ep.  Bajan.  P^kefg. 

Imprimatur . 
Fr.Joachim  Pucci  Magll^cr  ,  &  Socius  Rc- 
verendiflìmi  Patris  Sac.  Pah  Apoft.Mag, 
Ord.Prsed, 


ATTO 


ATTO  P  R  I  M  Ò. 


SCENA  FRI  MA. 


Piazza  di  Roma ,  con  Trono  da  un  lato  ^ 
Nerone  ^  Mitridate ,  Volufto ,  e  Gu alzàie. 


Dal  Bosforo  confine 

Del  fiero  Mitridate 

Debellato  Hfuror,  vinto  Torgoglio  , 

Traggo  l'Afia  in  catene  al  Carapidoglio  ^ 
Mkr.  Al/.a  Roma  la  fronte ,  e  raflferena 

L'invido Ciglio;  è  Mitridate  il  vìnto, 

L'Aquila  tua  ^  o quante  volte  ,  o  quante 

Vigor  non  ebbe  in  campo 

Per  foftencr  della  mia  fpada  il  lampo  ; 

Or  vinto  è  Mitridate  , 
<  Non  la  Tua  gloria  ;  Incatenato  è  il  piede 

Però  libera  è  l'alma,  e  cicca  forre 

Non  ferba  autorità  sìil  cor  del  force  . 
VoL  Or  come  ancor  fra'  ceppi 

Feroce  ci  parla . 
JS/er.  In  faccia  di  Nerone 

Cosi  favella  un  vinto 


Afer 


Omanì  alle  noftr'armi 
Oggi  arrife  il  dcftfn  ,  valor^ 
(fortuna.. 
'  Seguit  le  noftre  infegne,  ed 
('oggi  al  fine 


A  ^ 
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j»f/fr.  Un  Rè  favella  . 
Net.  Piega  fuperbo  a  quefto  piede  augufto 

L^orgogliofa  cervice  . 
A  quefto  ancora 

Mi  riferbafte^  o  ftelle  !  Empio  Nerone 

Koncedo  al  tuo  volere  ,  al  iniodeftino 

Chino  intrepido  ancor  la  regia  fronte^ 

Miri  nell'atto  indegno , 

E  Romane  il  Mondo(e  fi  confonda  il  Fato) 

Che  vile  non  fon'io,  ma  fventurato. 
Ner.  Pafci  la  mente  altera 

Di  tue  vane  foliìej,  ma  vedi  intanto. 

Come  Nerone ,  e  Roma 

D'un  debellato  Rè  prema  la  cluoma  ^ 

S  C  E  N  A  I  !• 

Berenice  y  e  detti  • 

.  Ber.  T  Ndietro  o  Guardie^  ferma 

X  Ferma  Nerone  Tattentato  inUtùù 
Del  piò  fuperbo^  c  quefto 
Barbaro ,  fe  noi  fai , 

11  Rè  di  Ponto/il  mio  granPadre  è  quefto, 
Nel  fuo  Regio  Carattere,  rifpctta 
L'imaginc  immortai  de'  fommi  Dei , 
SeM  calpeftì  del  nome 
Degno  d'Augufto,  o  Barbaro, non  fci  • 
Mitr.  Lafcia,  o  figlia,  che  io  fegua 
L'afpva  legge  del  FatOj  e  del  Tiranna . 


PRIMO.  if 

Ner.  Garrifciin  van^^di  piii  rupeFb3  Padre 
Superba  Figlia  ;  in  te  raffrena  ormai 
Lìntempeftivo  affetto^ 
Lo  fcofingliato  ardire  :  in  qucfto  alloro 
Nel  Genitore  avvinto, 
Rilpetta  \\  Vincuor,  temi  del  Vinto. 
China  ^altere  ciglia      )  . 
Al  Vincitóre  accanto.) 
Degna  tu  fei  di  pianto,)  „ 
O  fventurata  Figlia  ^^^^^^ 
D'un  vinto  Genitor* 
iServa  per  Tuo  roflbre 
Colla  recifa  chioma 
AI fafto di  Nerone, 
Al  fafto  ancor  di  Rotna 
DeirAfia  il  Regnator  • 

•  China  &c.  far. 


SCENA  MI- 
Mitridate ,  Berenice^  e  J^dujio . 


Cgni 


Mìtr.  ir*  Afciuga  il  pianto  Berenìce.e  de^ 
Xv  Del  mio  fangue,  onde  fcendi 
Senfi  di  gloria  ,  e  di  coftanza  apprendi  ^ 
Ma  dove ,  oh  Dio  !  lafciafti 
La  mia  diletta  Oronta  • 
Ber.  Ella  volea 

Corrernelle  tue  braccia , 
Mn  no!  pernii  te  amor  ;  vima  dal  duolo 


U  ATTO 
Fra  le  miecacìdeefangoe 
Sul  confin  della  vita,  or  geme ,  e  langue . 

Vanne ,  o  figlia ,  c le  reca 
Quello  di  Mitridate 
Tenero  amplefTo,  vola 

dà  un'ampleffo  a  Berenice  ^ 
DclPamor  mio  fuirali,  e  Ja  jonfola . 
Mer^  ^  Se  quefto  dolce  ampleflb 
La  cara  Madre  mia 
A^eflc  date  ftcflTo  ; 
Oh  quanto  più  fàrU 
Amabile  il  piacer  # 
Godrà  nelle  fventure. 
Come  rifplender  fuole 
Fra  l-atre  nubi  impure 
Il  lampo  paflaggier  ,  * 
•  ^  Sequefto&Cr/?47n 

SCENA  IV. 

Milrìdm ,  e  Voìuftù  . 

Mitr.        ITrique  fcrba  così  la  <!ata  fede 
JLr  LVpipio  Neron?  n^on  mi  rapirà 
L'Armi  Romane,  loftefib,       (il  foglia 
Volontario  il  lafciai,  feguendo  il  Fato 
Che  Signora  del  Mondo 
Vuó  la  fua  Roma,ed  or  fraquefte  fpoglte 
li  Tiranno  infedel, così  m^accoglie  ? 
Così  libero  ip  fono^  e  fon  ficuro  y 

Cd- 


PRIMO.  is: 
Come  al  Duce  Romano 
Scrifle  già  lofpergiuro  I* 
Del  giuramento  ad  onta  , 
M'efpon  per  mio  ro flore  , 
Del  trionfo  all'infamia  il  Traditore* 
l  utto  ....  chi  regna , 
j    E  ciò,  ch'utile  fpera  (ra 
Giudo  par  fcmpre  a  chi  sii  gli  altri  impc- 
ijW///.  Piacemi  •  li  mio  valore 
Da  Neron  fi  temea;di  mie  catene 
Quefta  è  la  gloria;  ormai  fecondi  il  Fiera 
La  fua  fortuna,  e  fparga 
Tutto  il  mio  fangue  ancorale  il  Tebro  al- 
Mifto  colPonde  chiare  (tero 
Porti  di  Mitridate  il  fangue  al  Mare  . 
Ma  dopo  la  mia  morte 
Tutto  eftìnto  non  fia  d\A  fia  il  valore  : 
Non  mancheranno  ad  efla^e  centone  cento 
Ch'abbiano  in  fen  di  Mitridate  il  core  • 
SI  tema  il  tuo  Tiranno . 
L'Afra  ingannata, egli  oltraggiati  Dei^ 
Vendicheranno  un  giorno  i  toni  miei. 
Per  &r  le  mie  vendette 
Tutfe  le  Aie  faette 
Al  Cielo  io  chiederò  ♦ 
Seargrufti  voti  miei 

Fian  fordl  II  Cielo  ,  e  i  Dei 
Spietati  io  li  dirò  . 

SCE- 
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SCENA  V- 
Voìufto . 

VAnne  ìYj felice  Rè,  tu  ancor  non  vedi. 
Non  vedi  ancor  la  tua  fventura  Intera. 
Oronta  prigioniera  , 

volgono  tre  lune,  e  a  te  del  Regno 
Più  cara  ,  e  della  vita 
Co^  fuoi  begli  occhi  involontaria  aperfe 
t^  iX  cor  del  tuo  Nemico^  ampia  ferita  x 
L'Eccclfa  Donna  di  virtude  armata 
Gloria^  edonor  difende  ; 
Ma  la  coftanza  fua  ,  l*empIodesìo 
Di  fuperarla  nel  Tiranno  accende  ; 
Innacente  è  però  l'ardor ,  che  infcno 
A  me  deftò  di  Berenice  il  ciglio 
Per  lei  fofpiro ,  e  Amore 
Le  coitene  dal  piede 
A  lei  già  trafie^  ed  al  mio  cor  le  diede  ^ 
Nel  rimirar  quel  volto 
Dove  ritiene  Amore 
Il  fuo  potere  accolto  , 
Reftò ferito  il  core  , 
Perdei  la  libertà  . 
Quefl'è  la  prima  fiamma 
Ch'Amor  defìommi  in  petto, 
E  qiie fio  primo  affetto, 
L'ultimio  ancor  farà . 

NelScc./^^r. 

SCE, 


P  R  [  MO, 


SCENA  VI. 

Appartamenti  terreni^ 

Statili  a  i  e  Or  anta* 

Stat.        Ronta  al  fin  refprra 

L'aure  del  Campidoglio 

Mitridate  il  tuo  Spofo. 
Oron.  E  Roma  altera 

Del  trionfo  d»un  Rè  contro  la  fede 

Giurata  airAfìa  ancora 

Nella  noftra  fciagura 

Del  fuo  Tiranno  il  gran  delitto  onara  ? 
Stat.  Però  vendica  Oronta 

Sul  core  di  Nerone  il  fuo  trionfo  • 
Oron.  Se  IMnfelice  mio  fembiante  defta 

f  iamme  d^amor  del  Traditore  in  feno^fta 

La  mia  maggior  fventura^Auguftac  quo* 

Da  un'Alma  fida  un  gioflo  amor ,  ch'of- 

E  la  gloriale  l'onore  a  vii  fi  prede,  (fendi^^ 
Stat.  E  pur  così  sdegnofa 

Sempre  tu  non  farai  : 

Ti  vinceranno  al  fine 

D'Auguftole  lufinghct 

Ed  allora  così  più  non  dirai  • 
Oron.  E'  vano  il  tuo  fofpetto:  in  nobil  core. 

Ne  per  lufinga  mai,  ne  per  minaccia 

Manca  virtude^»  ed  il  valor  non  csfla  ; 

Oron- 
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Oronta  fi  vedrà  fempre  rifteflfa  . 
Stat.  Chi  a  Mitridate  i  già  perduti  orìori 
Render  puote  del  Regno  , 
D'Oronta ancora  può  placarlo  fdégno  . 
Oron.  Il  Regno  è  troppo  vile 

S'è  premio  d'un  delitto  . 
Stat.  Al  fin  Nerone 
Stanco  di  più  foffrire 
Può  con  barbaro  fcempio  y 
Condannarti  a  morire. 
Or  on.  Sarà  il  morir  beato 

ColWnnoccRzr,  e  colla  gloria  allato. 
S^at.  O quante  volte,  o  quante. 
Finge  coftanza  ,  e  ardire 
UelPeftreme  fciagure  un'infelice 
Chiama    Morte,  e  pure  II  ver  non  dice. 
Oz-ó/;.  Troppo  m'offendi  oh  Uio!  fenfi  sì 
Non  albergano  in  feno  Cvili 
DeirAfia  alle  Regine;  in  faccia  a  morte 
S^ró  coftante  ancora  ;  a  me  fol  bafta 
Che  Mitridate  rrtlo  dir  poflTa  un  giorno 
jgpargendo  i  fuoi  (bfpir  fui  cener  mio 
La  mia  diletta  Spofa 
Vifle  fedek  3  e  ancor  fedel  morìo  • 
ViflT»  fedele  ogn'ora 
Srenza  temer  la  forte  , 
Laonde  di  Lete  ancora , 
Fedele  io  varcherò  • 
E  negli  Elifi  poi 

Fra  l'Alme  fortunate , 
.  i .  Che 


PRIMO.  ti 
Glie  feppero  frà  noi 
Sefb  ir  la  fedeltatc 
Contenta  ognor  farà . 

SCENA  VII. 
Statì}ia. 

O'  Bella  fedeltà  sì  rara  al  Mondo 
Bella  virtù ,  che  ancora 
De'  Nemici  nel  cor  da  noi  s'onora  j 
Ben  rare  volte  in  mortai  cor  fi  vede 
Miferi  Amanti  così  bella  fede  • 
Serperne  avete , 
Che  fido  fia  , 
Non  lo  credete  ^ 
Chi  vi  desia 
Colla  fperanza 
V'ingannerà . 
Fra  tanti ,  e  tanti 
A  cui  fan  voti 
Ai  folli  Amanti 
Son  Nutrii  ignoti. 
Colla  coftanza  • 
La  fedeltà . 

StScc.  par. 
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SCENA  VIIL 
0;tì  di  Nerone  coIU  Statua  del  medefimo. 

mtridate  che  lavora  intorm 
alla  Statua. 

f^Onorror  delle  ftelle 
Ch'ai  Rom1■"'^^'^^"'^'^^=^^  ^'•''^^^^•^ 

Nel^Tf"  ^''^^  ^'^^  ^^^^''^        etto  j 
Nella  fel,ce,eneiravverft  forte 
Egualmente  fi  loda 

Frà  I?^-     i^'/.'  S"do ,  e  là  fi  narri 

€h'  ofTJf^f  '  '""ft"  ,  e  memorande 

Cho  fervo  si,  ma  vivo 

l^.^llc  proprie  fventure  invitto,  e  grande. 

SCENA  IX. 

«^r  1^  aT*  *  ^'^'''^'^^  -  ^  ^^^'^  . 
Jj  Adre . 

»    ;r  „Spo^o  .  e  Signore  .  - 
^^''.Q.uefloèlorcettr8:) 
O;.  Quello  è  il  foglio   <  Dio! 

O' Moglie,  oFi^,  oh  troppo  de! 

(  cor  mio 
Te, 
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PRIMO.  2j 
Tenere  parti ,  tutta  vedo  in  voi* 
La  debolezza  mia,  e  quafi  Io  cerno , 
Che  fra  sì  dolci  ampleflì 

M'abbandoni  virtìz  nell'Uopo  eihcmo . 

In  me  più  non  ritrovo , 

Il  Rè ,  Me  Mitridate  : 

Ma  Tento  nel  mirare  il  vodro  afpetro 

Di  Conforte,  e  di  Padre  il  dolce  affetto  . 
Or.  Quella  è  la  man  ,  eh?  ftrinfe 

Sì  temuta  lo  fcettro? 
AhdoveciI  lacro 

Gnor  del  ferto ,  che  la  chioma  avvlnfe  P 
Mkr,  Io  perdono  alla  forre 

!'  La  grave  ingiuria^onde  mi  volle  oppreìTo: 

Non  perdono  a  me  fteffo 

Neaìl*indegno  dolor ,  che  vuo!  rapirmi 

Della  coftanza  mia  l'onore ,  e  il  vanto  . 
I    Moftrerà  Mitridate 

A  voi  d'avanti  la  viltà  del  pianto  ? 
Or.  O'  d'un'animagrande  eroico  fdegno! 
Ber.  Ah  Padre  è  forfè  ingiù fto 

Spargere  il  pianto  fui  perduto  Regno  i 
Mìt.  Se  mi  tolfe  la  forte 

Dove  poIFa  inalzare i!  regio  foglio , 

Terra  non  manca  ,  ove  morir  da  forte  .  ' 
Or.  Nò  mio  Spofo  non  manca 
i   Terra  ,  ove  mora  il  forte , 
I  Chiama  del  tuo  gran  core 
\   I  magnanimi  {[lirii: 
;  E    !i-  ails  n:ia  fede  '  fe?;n'  e!' r;n- 1 

DJ- 


il  ATTO 
Dell'amor  tuo  . 
g^//Yr.  Che  chiedi  ! 

Or.  Nerone  oh  Dio)  Nefondiqueftemìc 

Infch'ci  femblanze  ^ 

Sacrilego  Amatore 
jW/;r.Oh  Dei! 
Or.  Deh  frena 

1  tumulti  dell'alma  :  avvampa  il  fiero 

D'mfano  foco  ,e  federato  amante 

Osò  recarmi  avante 

L'indegna  fiamma  entro  il  fuo  petto  ac- 

A  \  temerà  rj  accenti  ("cefa  * 

L'orrore  In  feno  accolto 

Gelommì  il  fangue^e  itnpallrdimmi  il  vol- 

Ma  pofeia  tutti  richiamai  fui  bbro  (lOi 

1  furori  del  cor  ;  parlai  da^grande  , 

E  qual  dovea  la  Moglie 

Di  Mitridate ,  oh  Dio!  mà  che  più  refta  , 

Ah  }  ch'Io  pavento  un  fnoftrO;, 

Che  fe  può  ,  ciò  ,  che  viiol ,  vuol  ciò  che 

Mitridate  Ponore  Cpuote 

Scalvi  di  Mitridate  ,  eccoti  il  core  . 

Dell  quel  ferro  ,  che  oltraggia 

Con  fervile  efercizio ,  il  regio  braccio 

Più  degnamente  adopra, 

E  nel  mio  feno,  e  nel  mio  fangue  immergi 

Rinuova  in  Roma  il  memorando  efempio 

Del  Gran  Virginio^che  a  ferbare  intaitn 

L'oneftà  della  Figlia 

DellM  nocente  faiigue 

Fece  la  terra  diventar  Vermiglia  .  È  ve- 


I  PRIMO. 

E  veda  Roma  ^  che  ii  gran  nome  andrà 
Che  TAfia  noftraà  il  fuoVirginio  ancora* 
i5^r.  Oh  Dio  che  femo  ! 
Or.  Oronta  ben  potea 
Prima ,  che  tu  giungcfli 
All'infaufte  per  noi  fponde  latine 
Con  volontaria  morte 
Rendere  illiillre  di  Tua  vita  il  fine  ; 
Mà  divifa  lo  vuò  tcco 
Tutta  la  gloria  mia  • 
Io  nell'offrirti  il  fen  ,  tu  nel  ferirlo 
Opriam  da  grandmai  Sacrifizio  illuftre 
Più  degno  Sacerdote  Io  non  ritrovo 
Di  te  mio  Caro  Spofo  •  or  via  ^  che  tardi 
I  mmobile  9  e  fofpefo  ancor  mi  guardi  1* 
JUitr.  Oronta  ch'Io  ti  fveni  ?  ah  con  venia 
Chiedermi  quefta  morte 
Con  minore  virtù  ^  fe  d'ottenerla 
Pur  volevi  fperar,  manca  il  vigore, 
Ein  me  languir  l'antica  forza  Io  ferito , 
Ber.  D'orror  gela  queft'alma^edifpavento/} 
O)"-. Così  vile  fia  dunque 
La  mandi  Mitridate  ,  ah  Tuoi ch'Oronta 
Andar  fi  veda  un  giorno 
A  quefte  rive  intorno 
Delle  Spofe  Latine  cfpofta  al  rifo  ? 
Morte  ti  chiedo  oh  Dio  per  le  famofe 
Ceneri  de  noftri  Avi  ;  alPatio  grande 
S'allegreranno  le  loroowbre  ,  e  qua^^o' 
Sarò  giunta  di  Lete  in  su  la  fponde 

Per 


fi 


24  ATTO 

Fet  rimirare  nel  mio  feno  aperta 

3j 'onorata  ferita 

Con  faftofo  fembiante 

L'ombre  degli  A  vl^a  me  verranno  innau 

Così  lunga  tardanza  orinai  detefto 

LVltlmodon ,  che  ti  dotnando,  è  quelle 
Mitr.  Oh  qual  tumulto  Io  fento 

Ne  var  j  affetti  miei  !  Amore  ^  Onore 

Con  tirannica  forza 

Combattono  queft'alma  ♦ 
Ber.  Ah  Padre  ,  e  puoi 

Ciò  bilanciar  y  che  ti  convenga  H  noftro 

Sangue  non  c  così  crudele  :  eh  viva 

L'invincibile  Oronta* 

Quando  a  un'alma  non  manca 

Di  coftanza  lo  feudo 

Un  temerario  amore  al  fin  fi  fianca^ 

S'ella  more ,  e  chi  refta 

Chi  refta  o  Padre  a  regolar  gli  affetti 

D'una  mifera  figlia: 

Non  con  la  tua  virtude  , 

Ma  col  Ja  tua  pietade  or  ti  configlia 

S  C  E  N  A  X. 

^\^cro»e ,  J^uluftQ  y  e  detti  . 
5\[fr.  11^  Itridate. 
iMitr.ìSjL  Che  vuoi! 
AJir.         la  fortuna  al  fin^che  fi  depTima 
l/orgogliotuo;  guinge  felice  a vvifo  ^ 


PRIMO.  2$ 

Che  dal  Duce  Roman  vinto ,  e  disfatto 
Arfaee  in  cui  reftava 
Qualche  raggio  dì  fpeme  al  tuo  deftino 
Ponto  Tarmi  depofe  ^  e  in  atto  umile 
Pace  richiede  al  Regnator  Latino  . 
i?///r.  Chi  di  forte  nemica 
Gli  oltraggi  vilipende 
I  Doni  5  che  può  dar  ne  meno  apprezza 
Trionfi  pur  di  me  ,  del  Regno  mio  ^ 
Trionfar  non  potrà  di  mia  fortezza. 
S^^r.  Nell'anima  fuperba 

Tant'alterezza  ancor  da  te  fi  ferba  ? 
Mitr.  Só  che  fpiace  virtude 
Agli  occhi  de' Tiranni  : 
Ma  fempre  viva  ferberolla  in  petto 
A  fronte  ancor  de  miei  pia  gravi  danni  • 
?yVr.  Vanne  altero  y  ma  fervo  , 
E  dal  miocenno  attendi 
Pia  rigido  rimpero  . 
^^it)\  Attenderò  la  legge 
Del  crudele  Neron  ;  Ma  penfa  intanto 
Che  fempre  generofo  ,  e  non  già  vile 
Apparirà  di  Mitridate  il  core 
Negli  atti  ancor  d'ogni  efercizìo  umile  ♦ 
Ti  ferviró  Tiranno 
Con  alma  generofa  . 
In  così  fiera  forre  , 
Figlia  ^diletta  Spofa 
Imita  1  tu-  Conforta 
Imita  il  Gvnitor  » 


a6  ATTO 

Dell'Afia  poi  le  Madri 
A  i  figli ,  che  verranno 
r  Di  noi  rammenteranno 

iL^mrepido  valor . 

Ti  ferviró&c,  parte  • 

S  C  E  N  À   X  I. 

Narme ,  Qrontd ,  Berenkc , 

Or.  ^T^  1  Heguo  ìdolo  (jiìo .  (  Bene 
Ner.  X    Nò  qui  t^iirreftaOronra:  amato 

Dopo  tanto  rigore  è  tempo  al  fine  > 

Che  il  ciglio  tuo  vezzofo 

ìR^chl  qualche  riporo  alle  mie  pene. 
Qr.  E  con  ficura  fronte  iin\nltra  volta 

Di  Mitridate  alla  fedel  Conforte 

Ofi  parlar  d'Amore ,  ed  Io  t*afcolto  j 

Ne  ti  fvello  infede!  dal  féno  il  core  ì 
S^r.  Una  mìa  vile  ancella 

All'amor  mìo  refifte  , 

Einanzi  al  vinci ror così  favella  ? 
Or.  Serva  fon'Io  ,  W  vinciior  tu  fei 

Ma  pero  non  porrai 

Srender  IMmpero  ili  gUafferti  miei. 
5\j?ro  Giacche  non  puote  amore, 

iJonierà  ranc'orgoglio  ìl  mio  furore. 
0\Ura  delruo  potei:  la  Tira  mia  ifveru» 

Con  quanto  ha  mai  d'oiTor ,  non  mi  fpa* 
:  ,  L'ilUf- 


P1RIMO. 

L'Iftefla  morte  nel  più  fero  afpètto 
Qneft'invittoiriio  cor ,  rò^  non  paventa: 
A  quell'infitto  core 
Le  pm  feroGi  bdvc 
Non  recano  terrore  ; 
E  s'altr;a  ancor  fi  trova 
NeirAffricane  felve 
Tierapegglordìte . 
Sa^rà  mia  gloria  ^  e  va nto , 
tlhe  il  rio  furore  infuno 
Del  TradHor  Romano 
Tutto  fi  fianchi  in  me  . 

A  queft*  parie 

SCENA    X  J  l. 

Nerone  ,  Berenice ,  e  Volufto  # 

jNer.       Enna  o  Donna  ruperba  - 
Ber.         Deh  lafeia  Augurto  ,  che  lamia 

(gran  Madre 
Del  fangtie  (tio  la  dignità  fufìenga  . 
Ama  in  effa  virtude  ,  ammira  in  lei 
Lacoftanza  del  cor  . 
5Y/r.  La  fua  fierezza 

intorno  al  cor  novelle  fiamme  accende  , 
Queftacoftanzafuperar  vo^PIo 
Che  dal  difp rezzo  Tuo  ,  dal  fuo  rigore  , 
^>!on  s'ertingueTardor,  fi-fà  maggiore. 


Se 


28  ATTO 

Se  trova  ritegno 
:  ,  Al  corfo  delPonda 

Ripieno  di  fdegno 

Minaccia  la  fponda 

Torrente  orgogliofo 

Fre^mendo  fen  và . 
Così  col  rigore 

Deiridolo  amato 

La  fiamma  d'amore 

Maggiore  fi  fa . 

Se  trova  &c.  part§. 

SCENA  XIII. 

Berenice  ^  e  Volufo  • 

Ber.  T)  Aria  Volufio  di  .  Qiiefti  diRoma 

jL    Sono  gli  eccelG  Augufti  ^ 
V oL  Così  vuo/e  il  deflino 
.  Dalla  Patria  infelice  il  Tebro  vide 

Altre  volte  gU  Eroi  :  ed'ora  vede 

UnTiranno  fui  Trono^e  appena  il  crede^ 
Ber.  E  il  Senato  Latino,e  il  Campidoglio 

Soffre  con  tanta  pace 

Il  proprio  fcorno,  e  di  Neron  l'orgoglio?^ 
I^qL  Non  fempre  invendicato 

Ei  refterà  così  :  del  Cielo  irato 

lì  fier  fembiante  cangerafii  un  giorno  , 

Co5Ì  vedelTi  oh  Dio  l 


PRIMO.  29 

Te  placato  con  me  bell'idei  mio  • 

Tu  mi  lufinghi  invano. 
D^un  vinto  Rè  la  figlia  , 
Non  merta  amor  da  unVincitor  Romano. 
yoL  Con  chi  fedel  t'adora 
Quefto  fcherzo  crudele  è  troppo  inguillo 
Berenice  tu  fei 

Di  me  Regina ,  e  degli  affetti  miei  • 

Ber.  .Nó  Volufio  non  ama 

La  figlia  y  chi  non  ferve  0 
A  vendicar  del  Genitore  i  torti  y 
Chi  può  con  ciglio  afciutto 
Soffrir  gli  oltraggi  mìei  5 
E  della  Patria  fua  gU  affannile  il  lucro, 

P^ol.  Sì  t'intendo  mio  bene^in  me  tu  defli 
Pili  feroce  lo  fdegno  ;  in  breve  fia 
Per  me  Neron  punito  ;  e  allora  poi 
Al  mio  coftante  amore^e  alla  mia  Fede 
Spero  ottener  da  te  premio  ,  e  mercede  . 

(parie  . 

SCENA  XIV. 
Bere72ke  . 

AH  Volufio  tu  m'amile  cerchi  indarno 
Confolar  le  mie  pene 
Con  le  lufinghe,  e  con  fincero  affetto  : 
Generofi^  prometti 
Sciorre  le  ree  catene 

B  3  Che 


?o         ATTO  PRIMO. 
Che  al  mio  gran  Genitar  ftrirtgonotil  fh- 
La  fperanza  b  aredje:  (dti 
Mà  cofi  finta  fembianza  , 
(^anriìn^ifvg^anna  ognor  qtiefb  fperanza. 
In  faccia  del  periglio, 

Folle  Nocchier  non  teme 

Che  innanzi  al  Tuo  Nauiglio^ 

Vede  vokr  lafpeme  ^ 

Chelotra.fporta  in  M^r  . 
^  Mà  dopo  in  su  la  prora^ 

Se  freme  il  Mar  cmdielè? 

Pallido  fi  (colora. 

Colle  fqnarciate  vele 

¥icino  a  naufragar . 

In  faccia  &Co. 


ATTO 


ATTO  SECONDO 

SGENA  PRIMA. 
Cortile  corrifpondente  al  Giardino . 
Ormta  yr7\^erme  ». 


I 


JVcr.^f^  Nvàno , lavano Orontat 

Cerchi  dairamor  mio  fcampo^e  di- 
Non  è  sì  lieve  imprefa  (  fefa; 
Refiftere  a  chi  Regna  ;  E  tanto  al- 
Una  mia  Prigioniera.  (tera 
Fia  fempre  meco ,  e  fi  vedrà  Nerone 
Che  leggi  al  Mondo  impone 
Schernito  andar  da  una.  vii  Donna  imbel* 
Or.  Donna  sì  ,  ma  Regina  ,  (  le  ? 

E  fpofa  a  Mitridate  i  il  nome  eccelfo 
Della  mìa  Regia  Cuna  , 
E  il  carattere  mio  ,  non  mi  fìi  tolta 
Dairarbitrio  crudcldi  rea  fortuna  . 
S\[/r.  Sii  ciò  che  vuoi:  Regina  ^  Oronta^  e 
Di  più  ^  L'cccclfo  grado  (ancora 
Ofcurar  non  vogPIo  ;  Se  men  fuperba 
Ed  amorofà  a  me  rivolgi  un  guardo  : 
Io  ripudio  Staiilfa  ;  In  Tròno  affifa» 
Roma  t'onorerà  novella  Augufta  o, 
D'Oronta  il  genio  altero 

B  4  Re- 


ATTO 

Refli  pago  vna  volta ,  e  con  Nerone 

Dìvifo  ancor  del  Mondo  abbia  l'Impero. 
Or.  Quanti  delitti  mai  , 

Barbaro  in  un  confondi  ;  E  la  mia  fede  . 

Conofciuta  abaftanza  ancor  non  ài  ? 

Ab  difonor  del  Soglio 

Crudo  moftro  inumano , 

Svelli  dal  crin  Talloro  , 

E  quindi  impugna  colPindegna  mano 

Quella  Spada^che  cingile  nel  mio  fangue 

Spegni  dell'amor  tuo  gVinfani  ardori  • 
I^CT.  Al  genio  di  Neron  ^  fervi;  e  poi  rnorf* 
Or.  Ah  perfido  Tiranno  ,  un  cor  mi  refla 

Degno  d'Oronta  j  II  Ferro, lajfa- 
Ner.  Contro  Neron  \  {da  a  Nerone. 
Or.  Nò ,  non  temer  crudele 

La  man  d'una  Regina 

Tanto  non  s'avvilifce  ;  ella  un  più  degno 

Olocaufto  deftlna  alTonor  mio  , 

Vedi  y  fe  io  só  mori  re 
Più  tofto  ^  che  fervire 

Al  genio  di  Nerone. 

Mira^ch'Io  m*apro  i!  cor;Tìi  fe  in  te  vive 
Di  Prìncipe  y  e  d^Augufto 
Qualche  mìfero  avanzo  a  Mitridate 
Karra  gli  alti  mìei  cafi^e  reca  ad'effo 
Quello  nobile  acciaro 
Della  mia  fede  in  Teftimonio  efpreffo  . 
Digli,  che  nel  mio  fangue  egli  fi  tinfe  > 
E  che  vìrtiilo  fpinfe 

Den- 


SECONDO.  ?5 
Dentro  a  qiiefto  mio  petto 
E  che  non  fìi  da  me  dopo  il  delitto , 
Come  quel  di  Lucrezia  il  fen  trafitto  ; 
E  nel  racconto  dell'illurtre  Illoria 
Per  tuo  maggior  roflbre 
I  tuoi  fcorni  palefa ,  e  la  mia  Gloria  . 
p^oìge  la  punta  della  Spada  al  fuo  petto ^ 
€  ^^IS^YOue  la  ferma . 
Ner.  Qual  gloria  li  lufingaPEh  non  dà  fallo 
Volontaria  fcìagura 
Cotanto  baldanzofa 

Già  non  andrefti  atla  tua  morte  incontra, 

Se  con  orrido  afpetto 

Per  man  ftraniera  ti  venifle  avanti . 
Or.  E  di  viltà  s^'accufa  II  cor  d'Oronta  ? 

Chiama ,  chiama  le  furie 

Se  non  baftan  Littori  : 

Di  volontaria  morte 

Già  ricufo  gli  onori  ; 

E  ad'onta  di  Nerone  ^  e  della  forte 

Giungerò  negli  Elifi  ;  E  verrà  meco 

D'una  illuftre  fortezza  II  nobil  vanta 

A  gli  altri  Eroi  della  mia  flirpe  accanto  ► 
^^er.  Superba  ,  or  or  vedremo , 

•  Se  nelParduo  cimento 

Corrìfpondono  Popre  all'ardimento  ; 

Olà  prendi  quel  ferro  ^  ed'a  coftei 

Trafiggi  il  cor  fuperbo. 
Or.  Prendi  quà  qua  ferifci    porge  la  Spa- 

Dove  cinto  egli  fiede       {da  a  unfolèatih 
E  s  D^L' 


U  A  T  T  O 

Della  mìa  glaria 
JVer.  fo^rm^i 

Gotefta  gloria  eftinta 

Prima  cadrà  e. 
Or.  CheftmO  o 

DiGoftòro  agrinfuhr 

I^a  tua  ClJoria  abbandona^  onde  ti  veda.1 

L'orgogliofo  Marito  ,, 

Dalla  Plebe  pili  vii  moHrata  a  dito  • 

E  nelracconto  dèll'illuftre  Iftoria 

1  miei  fcornì^egli  fenta ,  eia  tua  gloria  . 
Qr.Moftfi  sì  lm'qui  hàRomaPE  tanto  ardifce: 

Un  barbaro  Tiranno  ,  e  tanto  fdcgno 

Contro  virtù  nodrifce  ?. 

Così  Seneca  al  Trono  » 

Erudì  la  tua  mente  ?Oh  ben  fvenato 

I  nfano  Precettore  !  Oh  ben  fquarciato 
Sen  d!Agripina  I  Polche  fu  fecondo 

Dsl  maggiormoftro,ehefi  trovial  Mondo» 
Rendimi  la  mia  morte  ,  egli  è  pur  quefto; 

II  più  facile  dono , 

Che  darpofla  un  Tiranno  5,/ 
^  Sia  quefto  il  primo  vanto 
Il  primo  onor  db  tuoi  famoG  allori  ; 

Al  Genio  di  Neron  fervi ,  e  poi  mofu 
Or:-(  In  così  gran  periglio- 
Qual  mai  porgete  o  Numi' 
Al  dubbiofo  mio  cor  fchermo,o  eonfiglio? 
Fìnger  mi  fi  permetta  /oadeil  furore 
.   Di  Nerone  fi  plachi 

Etro- 


SECONDO. 
E  trovi  fcampo  il  vacillante  onore^j^ 

5^^^.  Ed  ancor  non  rifolvii^ 

Qr..  Signor  t^àccReta  hai  vinto , 
Ai  vinto  finalmente  il  cor  d'Oronta  o. 
Ubidiente,  e  pronta- 
Ecco  ficguQ  tue  leggi ,  ormai  fi'ferva 
All'orrendo  rigor  del  mio  deftino  ; 
JMa  prima  agli  occhi  de  mortali  afcofl 
De  domeftici  Numi  innanzi  all'Ara  ; 
11  gran  ripudio  fi  compifca  ,  e  poi 
Oronta  fervaJlCampidaglìo ,  e  il  Mojtìdd 
U  n*à  1  tra  volt  a  a  popol  a  r  d' E  r  oi . 

^en.Giuiia,  h  la  tuariehiefta;Ar  fine  o  care 
Luci  del  mio  bel  fol  ,  giunto  fon'Io. 
Al  bramato  contento^ 
Di  vedervi  con  me  liete ,  e  ferenè  ; 
Se  fi  dolce  è  il  piacer  dopo  il  tormento  ^ 
Ben  fofFérti  fin'or  ,  martiri^  e  pene . 
Se  mMnuaghifte  irate 
.  Oh  quante  al  cor  piacete 
Or.  che  placate; 

Siete' 

Pupille  del  mio  ben 
Da  voi  co^ì  fereae 

Dlfcende: un  dolce  foc© 
Che  ferpeper  le  vene 
E  tutto  a  paco  a  poco 
Mi itrugge  il  core  in  fen  « 
'  V  .  Se  &c,       par  tee 
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SCENA  Ile 
Oronta , 

ORoftta  affai  diceftì  ^ 
Ma  più  da  oprar  ti  refill  ; 
Faccia  mi ife  vendette  un  colpo  folo. 
Con  trucidar  quell'empio 
Alle  Romane  Spofe 
'    Saro  dì  fedeltate  ìlluftrc  efemplo  . 

Folli  amanti  che  in  amore  , 
:  Ogni  di  cangiate  oggetto 

Imparate  dal  mio  core 
A  ferbar  la  fedeltà  ; 
,         Come  Toro  in  mezzo  al  foco  3 

Nuova  luce acquifta, e  prende. 
Tra  gli  affanni  più  rlfplende 
Se  fedele  è  la  beltà  . 
^  Folli &c,  parte^ 

SCENA    1 1 1. 

Berenice  ,  e  Voìufio  • 

Ber.  ir\  Eh  lafciami  una  volta  , 

jlJ  Lafciami  in  preda  ormai  delle  mie 
Di  fervili  catene  (  pene» 

Indegnamente  avvinto  il  regiojpiede 
Il  mio  gran  Genitore 

I  pian* 


SEGONDOi  ir 

I  pianti  mfei  richiede 

E  vuoi  3  che  t'oda  favellar  d'amore  ? 

Di  Mitridate  in  traccia  lo  quà  ne  vqngo 

Non  di  follie  ;  Quefti  m*addita ,  o  parto  * 
P^ol.  De  regj  bagni  all'ufo 

Lo  deft ino  di  Cefare  il  comando  s 

Qui  a  momenti  Taurai  • 
Ber.  Barbare  ftelle,  e  quando 

Contro  del  Padre  amato 

Finirà  contro  noi  l'ira  del  fato| 

Ah  che  del  mio  gran  pianto  , 

E  al  mefto  fuono  de  fofpiri  miei 

Sordi  fono  ugualmente  Uomini  ^  e  Dei  ; 
P^oL  E  pur  non  lungi  Io  vedo 

Della  benigna  forte 

Scintillare  per  voi  qualche  baleno-»' 
Ber.  Sì  quando  nel  tuo  feno 

Kon  langulffe  virtude  e  dentro  al  core 

De  Romani  avviliti 

Si  rifvegliaffe  un  bel  desìo  d'onore  ^ 
J^oL  Io  perdono  al  tuo  duolo 

II  rimprovero  acerbo  : 
Ma  verrà  forfè  il  giorno 

In  cui  renda  giuftizia  all'amor  mio  » 
Ber.  E  qual  render  pofs'io 

Giuftizìa  alPamor  tuo  ;  Se  Mitridate 
Oronta  ,  e  Berenice 
D'afpra  forte  infelice 
Scopo  già  fono  5  e  già  di  vita  in  forfè  ^ 
N^inlordifefa  ancora  armila  mano  ^ 

E  pur 
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E  pur  ù  giuri  amwte ,  e  fei  Romano  « 
yoL  Comproverà  Te  vento 

Qnaramance  è  Volufio  ^  e  qual  Romano 
E  s'egli.iatanto  affretta 
Contro  del  fier  Tiranna 
2La  falute  d.e^  fuoi  ^  la  tua  v^endetta  o 
Jt^er  vendicarti  amore- 
.      11  mìo  furore  affretta 
Sul  capo  traditore 
D'orribile,  vendetta^ 
li  fulmini^  cadrà . 
Da  giufti  fdégni  miei 
-      Punito  il  rio  Tiranna  v 
D'alto  fpayemo  a  i  Rei 
fife mp  io  ognof  farà  • 

SCENA  IV. 

^      Beremcs,  ^  e  Mitridate  Z 

Mitr.  T>  Erenìce  . 
Str.  jlÀ  Mio  caro 

Padre,e  Signor,perche  più  non  mi  chiami: 

Col  bel  nome  di  figlia  2 
Mitr.  Ab  troppo  lotemo  ^ 

Che  si  renerò  nome 

Contro  virtù  non  armi, 

Entro  del  regio  petto 

Per  maggior  pena  il  mio  paterno  affatto 

Nelle 


Ber.  Nelle  mirerle  eftreme 

Ognialm^firifénte  ;  ed  è  ben  giufto^ 

Nel  cor  d^un  Genltore^ 

Nelle  mlferie  fue^uàlcBe  dolore 
Mùr^  Miferonon  fi  dica  iiiicor  ch'è  fdrt  a 
^er.  BencKeravverfarorte^ 

Gii  tolga  il  Regna:  E  s'armr; 

Contro  la  fua  coftanza- 

La  pili  atroce  de  mali  orrida  fchiera  T 
^litr,  E  Tempre  Re,ctii  sii  gli  affetti  impera. 

Si  ftanca>  mà  non  cede 

Nelle  opre. vili ,  a  cih  dannolla  il  fato 

Un*àlma  grande^  e.fe  ben  la^gueopprefl^ 

Sorge  pili  forte  dalla  pena  ifteffa  • 

Madoveora  i  fuoi  paflì^ 

Volge  lungi  da  te  la  generofi 

Tua  Madre  illuftre,,  e  mia  diletta  Spofa  ?: 
Ber»  Dell'empio  Augnilo  a  fronte 

Nuovo  d'onor  terribllecontrafto 

Poc'anzi  ella  foft'enne,  io  rincontrai 

Fuor  dUifo-accefa  di  beirifail  volto  ^, 
.  p  qual  chi  dentro  al  core. 

Confulri  il  fuo  valore. 

E  a  grand'opre  il  penfiero  abbia  rivolto  ^ 
Mìtr.  Senfi  degni  d'Oronta- 

Della  Spofa  fedel  di  Mitridate 

Ravvolge  entro  la  mente  ; 

Ma  che  giova  il  coraggio ,  ove  le  ftelle 

A  npftrì  danni  armate 

Prefagifcona  fol  nembi  i  e  procelle  ? 
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S  C  E  N  A  V. 

Statilìa  ^  e  detti . 

Stat.  TI /r  Itridate  a  i  tu  core  ? 
Mit.  JlSIL  In  cui  non  puote 

Delle  ftelle  il  rigore . 
Stat.  Guardi  con  gelofia  la  gloria  in  eflb  ? 
Mkr.  Nel  petto  degli  Eroi  la  gloria  e  II  corea 
Sfat.  Or  quefto  tuo  gran  core  oggi  ti  fvelle 

Dal  petto  Oronta  ♦ 

Ber.  )^'^ 

.yr^/-.  La  Moglie  il^u^l^e^ 

Del  Rè  dì  Ponto . 
S^r.O' Cieli  ! 
^'/im  Augufta  5  Oronta 

Saprà  credilo  a  me  ;  Saprà  fervire 

Al  fuo  fiero  deftino  ; 

E  qua!  vlffe  fedel  y  fedel  morire  • 
iStat.  Vivrà  ,  vivrà  coftei  r  E  in  Trono  afSAi 

A  tne  d'Auguffca  ufurperà  gli  onori  • 

{  n  q  u  e  lto>  i ft  e  flb  g  lor no 

A  Neron  porgerà  la  man  di  Spofa 

Infida  a  MiKidate  ; 

E  di  Statllia  con  vergogna^  >  e  fcorno^  • 
MitT.  Augnfta  ,  e  puoi  alla  virth  d'OroiKa 

Recar  sì  grave  oltraggio,  e  pceftar  fede 

A  chi  di  vift  il  privo: 

la 
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In  altri  la  difprezza  ,  o  non  k  veic  ? 

St^t.  Vieni  fchernito  Rè  del  Tuo  delitto 
Teftìmonìo  infelice  ;  e  ancor  fe  vuoi 
Giufto  v^endicator  de  torti  tuoi  • 

M/^r.  Verro  ;  ma  per  mirare 
DelHnvitta  mia  Spofa 
La  nuova  gloria^ed  i  trionfi  fui 
E  per  confonder  Pimpoftura  altrui . 

Slat.  EdMo  in  Mitridate  aver  giàfpero 
DelPingiuria  comune 
Giudice  giufto ,  e  Punitor  fevero  .  par. 

S  CE  N  A  VI. 

iA'liiridat!^  5  e  BcYenke  . 

MìtT.  Q  E  non  bafta  alla  forte  ^ 

k3  Che  privo  dei  mio  Regno  fopor^ 

(  ti  avvinta 
"  Di  fervile  catenail  Regio  piede  ; 
Rifvegli  anche  i!  livore 
Dei  regio  langué  ad  oltraggiar  l'onore . 
Ma  Timpoftura  non  andrà  faftofà  , 
E  vinta  fuggirà  ;  ma  quale  o'figUa 
Qiial  pallore  improvifo 
A  ta  rimiro  comparir  fui  vifo  ? 
Quanto  valor  tu  fai 

La  Madre  hà  in  feno  accolto  , 
E  tìmorofa  il  volto 
Dipingi  di  pallor  ? 

Dai  • 
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Dal  generofo  petto 
^)  Scaccia  sì  vile  afFeito, 

Che  troppo  il  tuo  timore 
5*  Offende  il  Tuo  gran  cor . 

Quanto  &c.,  pme^ 

SCENA  VII. 

Btrenkt  % 

3  Ailfe  tu  parti  oh  Dio  r 

.    Ed  io  fola  rimango  in  tanto  duoIo4,. 

Madre  ^  Nerone  ^  Onore 

Tutti  mi  tormentate  ^  e  il  core  è  folo«; 

S^nro  una  pena  ria  , 
Che  rai  divide  il  petto  ; 
Mafe  la  pena  fia 
D'arRor  5  di  tema  effetto 
Spiegare  oh  Dio  non  so  . 

In  così  fìer  ciolora 
<^fi  mancar  mi  fento  : 
Iteflftere  il  mio  core, 
*  l^a  mia  virtù  aon  può . 

Sento  &c.  farrt^ 

SCE- 


SCENA  vili; 

labinetto^  di  Nerone  ,  colPAra  in  me^ZiO 
digli  DeLDomeftici 

Uet^  é  Para  fatale  ^   (òo  vedà- 
Ve        Q^^l  fia  Mitrld^ite  il  Mon. 
Eccoli  II  ferro  ;  or  tu  previeni  il  noiiro 
IndegniiTimo  oltraggio,  e  veda  Roma 
Ch'a  iagioa  ti  fplendeva 
La  Corona. di  Pònto  in  sùJa  chioma  . 

Si  ritira. 
l/im  lìio  rnal  grado  o  fortuna 
V'ò  Mitridate,  in  Mitridate  ancora . 
A  quella  delira  int  itta' 
Scioltadelle  catene  il  grave  pefo 
luiìi  o  delbrandaè  refo  • 
Eccomi  Sacerdote' 
D'una  vittima  Auguft'a  , 
Ch^al  meritato  colpo  armai  s'appTeffa# 
Sicgua  il  gran  Sacrifizio^ 
EpoifuLi'Araifteffb 
Porger  faprò  con  fafto* 
Alle  Romane  Scuri  il  capo  altera  , 
E  con  la  fa  ma  di  r^sgal  virtute 
Mcmofabili  fiat>k mm cadute  • 


jSCS* 
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SCENA  IX- 

Orenta  y  e  Mitridate  in  difpme  . 
Or.  T7  Ccoti  al  gran  cimento 

XL  Gran  cor  d'Oronta . 
Mitr.  CEcco  la  mia  fedele  «  ) 
Or.  Il  ferro  ignudo 

Che  ftringerà  la  manose  in  feno  afcondo 
AlTonor  mio  fia  feudo  ; 
E  con  illuftre  inganno 
Tolga  dal  Mondo  11  più  crudelTiranno  ♦ 
Mitr-  (  O'  Donna  eccelfa  ^  e  forte.} 
Or.  Miri  Roma  qual  core 

DelPAfra  le  Regine  abbiano  in  petto  . 
Mur.  CO'  degli  affetti  miei  ben  degno  og-' 

getto.) 

SCENA  X. 

Nerone,  Oronta^  Mitridate  y  e  poi  Statilia^ 
I^/er.         Ronta  mio  bel  fol. 
Or.  Sovrano  Awgufto  • 

Mitr.  e  Ah  prevenga  il  mio  braccio 

D'Oronta  il  colpo)  viene  avanti . 
Ner.  Di^uefto  core  a  mitigar  gli  ardori. 

Deh  vieni  Idolo  mio 

MÌtrìf^^^^''        •  Oronta  in  <vece  diNe^ 
rone  ferifce  leggermente  Mitridate 
Jattoji  davanti  per  uccidere  Nerone . 


SECONDOi  4$ 

Mitr.  Ah  Spofa  J 
Dr.OhDio!: 
SY/^*  Che  vedo  ! 

Olà  fervi  accorrete^  e/co^o  le  Guardie  ^ 
Mitr*  Ah  nìio  teforo 

Siegui  Teccelfa  imprefa  è  troppo  lieve 

La  già  data  ferita 

Per  sì  bella  cagion  lieve  è  il  morire 

Quanto  doke  èia  iTìorte  , 

Quando  avvien  ^  che  fi  mora 

Per  man  di  cara ,  e  di  fedel  Conforte  r 
Or.  Io  te  ferir  mio  Spofo  ? 

Barbara  forte  irata 

Il  tuo  furor  non  langue  ; 

Non  poterti  mirare  II  regio  pianto , 

E  vuoi  veder  fpictata 

Sparfo  dalla  mia  mano  il  Regio  fangueJ' 
ì^i^r.  E  tanto  amor  fofiFre  Nerone  ancora 

Chi  ti  traffe  ,  o  fuperbo 

A  quefte  foglie ,  in  cui 

Da  mici  Guerrieri  è  l'adito  difefo  ? 
Ifce  iT^^^.CL a  gelosìa  di  quefto  coreoffefo^ 
Wr.Chi  compie  colla  morte  ogni  vendetta 

EiTer  non  sa  Tiranno  ; 

Mora  il  felice,  il  mifero  fen  viv^a: 

Viva  sì  Mitridate  ,  e  lungamente 

Tra  più  fiere  ritorte 

dema  dell'ira  mìa  fotto  II  flagello  • 

De  Gladiatori  all'ufo  CghI 

Il  Re  di  Ponta  il  braccio  ìlluftrc  impic- 

Egee- 


4$  .fiTTO 

"B  gettandomi  il  fangué.  appitvdelSoglfó 

Sia  la  mano  fiiperèa 

Spettacolo  fervile  a]  Campidoglio .  | 

^/>r.. Sii  q.i>€t^o  ifi  vitto  ^or« 

Tutto  lo  fdegno  tuo  fazi^a  o  Tiranno.  \. 
JPer  mio  m^ggteitofmento  inventi  -ancora 
La  crudeltà  novelli  oltr^gi^  elcorn^ 
Prima  fi  ;ft  ancherà  la  Ti rannia 
Del  mio  valor ^  dellaiòrtczza  mia  . 
Se  far  volete  o  ftelle 
J}€Ì\a  xsoftanza  mia  rultima  prova 
Confondervi  fapTÒ  ;  dovunque  io  vada.| 
S'afconda  agli  occhi  mi€l  del  Sole  il  rag^j 
P ie no  d  i  n embi  il  gio  r no  Cs^^* 
M'inj^omfcri  di  fpa vento;  e  a  mille,a  ini!- 
Fremano  le  faette  a  me  d'intorno  ;  .(le 
©al  rigor  vóftro  opprfilTo 

^  Mitridate  farà  fempre  rifteflb  . 
E  d'avermi  oltraggiato  un  giornt>  al  fine 
TN^cl  vedermi  morir  coftante,  e  forte 
faro  pentire  o  Dei  nftelTa  force.  Jfar. 

SCENA  Xh 

^tlslerone^  Oronta  j  e  StatHìa  ^ 

Ne)\  T7  Remi  fuperbo  ;  E  in  tanto 

Sm,  Ox'onta  ftrafcinata 
\  Alla  iVI  enfa  d'Augii fto  amante  offefo 
JD^un  vilipefo  ftmor  prav i  lo  Cd^t^P 

fi  Sta* 
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T^'SiskiVva  ^  che  àkeH 
I>ì  Nerone  airainof  s'oppofe^anch'ella 
Serva  aireretta  Merifa  Augufta  ancella  . 
Or*  Barbaro  e  tanto  njegno  in  te  fi  defta 
Kel  vedermi  coftante 
Serbar  la  fede  al  miodUctto  •  . . . 
JVer.  Eh  taci . 

Dì  qua!  fede  ti  vam! 
Crude!  ftì  che  giurafli 
Porgere  a  ine  la  man  di  Spofa  ,  e  poi 
?    Infedele  mancafti 
'   Alle  promefle,  ai  giuramenti  tuoi 
Dì  fc  mancar  potetti , 
E  proferir  lo  puoi  ? 
Son  quefti  t)h  Dio  !  Son  queRì 
1  giuramenti  tuoi  ^ 
Perfido  ingrato  cor  . 
Mifero  chi  ti  crede 
Se  poi  deliifo  refta . 
A  chi  darò  più  fede 
Se  tu  m'inganni  ognor  ^ 
Difc&c. 


SCENA  XII. 

Starila  ^  e  Or  onta . 

aTaT)  Erdona  al  mio  timore  invitta  Oron* 
X    Se  dubitar  già  mai  .  X^a, 

potei  della  tua  fede , 
r':.  Che 
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Che  pili  chiarì  del  Sol  conferva  i  rai  • 
Or.  Sazii  l'empio  Tiranno 

Sii  la  coftanza  mia  l'odio  ^  e  il  furore 
Da]  caro  Spofo  amato 
Mi  divida  fpietato  : 
Non  farà  mai,  che  fia 
E>ivifa  dal  fuo  ben  quell'Alma  mia  ^ 
Del  noftro  dolce  affetto 
Mio  caro  amato  Spofo 
Io  fon  3  tu  fei  l'oggetto  . 
Tu  trovi  in  me  ripofo  : 
Io  lo  ritrovò  in  te . 
Ritorneranno  i  fiumi 
Alia  materna  fonté  : 
S'eftingueranno  i  lumi 
A\  chiaro  fole  in  fronte  , 
Se  manca  in  noi  la  fè . 

Del&c.  : 

SCENA   XI  IL 

Statiììa  i  e  yolujìo . 

Siat.  Tn|  Unque  Pemplo  Nerone  (q  Dei 
,tLJ  Superbo  fprezzator  d*Uomini, 
N'andrà  fempre  faftofo,  e  alcun  non  fia 
Giudo  vendicator  de'  torti  miei  ? 
I^ol^  Sovrana  Augufts  a  i  cenni  tuoi ^ 
Stat,  Volufìo 

gcncrofo  fei  3  fe  fei  Romano , 

E$ta^ 
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F  Statiih,  ed  Oronta,  e  Berenice 
Dal  barbaro  furor  d'un  moftro  indegno 
Deh  ferba  per  plctù^  vanne,  ed  affretta 
La  bramata  da  noi  giulia  vendetta  . 
l^oì.  Già  n'ho  difpofti  1  mezzi  ;  in  quefta 
La  Tragedia  fiinefta  ('notte 
Forfè  fi  compirà  ;  che  troppo  oh  Dio 
DI  Statilia,  d'Oronta,  e  Berenice 
Le  gravi  ingiurie  :,  e  Tonte 
Anno  quell'Ai  ma  iiccefa 
Perchè  men  voli  a  maturar  l'imprefa./;^^. 

SCENA  X  I  V. 

S Econdi  il  Citlo  il  giù fto  Tuo  destre 
Forza  al  braccio  glldia^fenno  alla  men* 
\    Per  punire  un  Tiranno  ,  (re 
Giacche  oziofi  nel  Cielo  i  Numi  ftanno. 
Se  non  punite  gli  Empj , 
O  Numi  in  Ciel  che  fate  ì 
Solo  le  Torri ,  e  i  Tempj 
Volete  fulminar . 
Così  moftrate  a  noi. 

Che  ingiufli  voi.non  fiere  ^ 
Che  la  tradita  fede 
Sapete 
Vendicar  ? 


ì^tne  ddVAito  Secondo  # 

Nerone.  C  AT- 


ATTO  TERZO. 


Anfiteatro  in  cui  dx^vonfi  fare  i  Giochi  de* 
Gladiatori^  i  quali  difcendono  nel- 
l*arena  a  fiiono  di  breve  finfonìa. 

^^ISljYone  in  Trono^  Mitridate  appiè  dei  me- 
dejimo  ^  Or  onta  ,  e  Berenice  dall' al* 
tra  parte . 

5\^mTp''*^ircefi  ormai  nella  fatale  arena 
I      1  DellaPlebe  più  viie  efpoPii  ^il 
JL^r  Facciano  di  fe  fteiri  frifo, 
Oi  rencIaHragge  i  Rei  3  e  per  lor  pena  , 
Tutto  verfando  il  fangue 
Dallo  fquarciato  petto  , 
Rechino  agli  occhi  di  Neron^  diletto. 
Ber.  Che  barbaro  piacer  ! 
Or.  Piacer  funefto  I 

Ber.  Cieli  5  che  vedo  mai  ! 
Or.  Che  moftro  è  qiiefto  ! 

^uj  comincia  la  Lotta^  e  dopci  gli  altri 
Giochi  de'  Gladiatori  ,  quali  dopo 
breve  combattimento  ad  un  cenno  di 
^*I\ljrone  larrejlano . 
^\/^er.  Troppo  oziofo  qui  reftì  . 

Di  fanguinofa  pugna  i  modi,  c  l'arre 

Mi- 


SCENA  PRIMA. 
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Mitridate  apprenderti  ;  al  tuo  valore 

Degno  Teatro  aperfi  • 

Vanne,  e  del  braccio  tuo  gran  Rè  dimo- 

Quanta  fia  la  fortezza  ("Ara 

A  pugnar  fempre,  e  a  trionfare  avvezza. 
Or.  e  Deh  refifti  mio  cor.  ) 
^}tr.  Moftro  inumano  . 

Quefta  è  la  prima  volta , 
"   Che  in  fembianza  fervile 
/  Combatte  un  Re  nella  ferale  arena  ; 

Sappi  però  3  che  folo 

Reca  infamia  il  delitto^  e  non  la  pena  . 

Vedi  come  faftofo 

Entro  nella  funefta 

Orrida  fcena  del  tuo  fiero  orgoglio, 
'  Or  or  per  Mitridate  , 

La  mireraicangiata  in  Campidoglio  . 
Entra  neirarena^  egli  vien  dato  ilfUm 
ghaky  e  h  feudo  . 
^er.  Del  tuo  Conforte  Oronta 

Piffa  nel  gran  valore  immoto  il  ciglio  . 

^^^•^Aflìftetelo^o  Dei  nel  gran  periglio  . 

Mitr.  Mira,  mira  Neron  ,  fe  fu  mendace 
Neiringrandir  Timprefe  mie  la  fama , 
E  fedelTebro  al  lido 
Del  vero  anche  minorane  giunfe  I!  grido. 
^uì  Mitridate  corubatte  co^Gladiato- 
ri  y  e  gli  uccide  . 
Cadi  mìr;.^ro  avanzo 
^  C  2  Di 


52  ATTO 
Di  varia  ftfagge . 

Or.  O  Voti  miei  iD.esti . 

JVer.  Che  vedo  ,  o  Cieli  ! 

Or*  Or  via  Neron  fccitena 

Leoni^eTigris  A  quel  gran  braccio  c  vile 
Sì  facile  trofeo  .  . 

ifMhr.  E  femoftro  piuGriibile^  e  più  fiero 
D  i  q  11  a  n  t  ì  f  a  n  n  o  a  !  r  A  F  i  c  a  f  p  a  V  e  n  t  o 
Vuoi  che  venga  2I  cìn^ento , 
Scendi  tu  da  quel  foglio  ; 
E  icendi  pur  col  facro.alióro  in  fronte  , 
Vedrem  poi ,  chi  tra  nei 
DI  corona  regal  pia  degno  vada  , 
E  chi  meglio  pugnando  opri  la  fpada  . 

^jr^fcend^ndo  dal  Trono  .  Cnuovc 
Serba  il  gran  core  ^  e  il  forte  braccio  a 
Più  gloriofe  prove;  or  vanne  intanto  : 
£  un  moftro  afpetta  a  fronte  5 
Che  il  tuo  coraggio  atterrirà  nel  petto  : 
"Ne  il  ciglio  altler  nò  foffrirà  Tafpetto  . 

Mttr,  ufceudo  dalVar^na . 

Venga  peggìor  di  te  ;  della  proterva 
Contumace  mia  forte  C"o 
Ch'io  noi  pavento:  il  vii  timore  è  un  va- 
Affetto  fconofciiuo  al  cor  del  Forte  • 

Ber.  Qual  fiero  core  avete 

Gemi  Romane  in  petto  (to. 
Se  v'avvezza  alle  ftraggi  anche  ildilet- 
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Se  piacer  sì  fiero  avete 
Di  mirar  verfato  il  farrgue  - 
Frà  le  belve  andar  potrete 
Nelle  felve  ad  abitar . 

Solo  in  guerra  ad  altri  piace 
Tinti  andar  di  fangue  olHIe 
Voi  godete  ancora  in  pacò 
Frale  ftraggì  trionfar  • 

S:  Scc.par, 

SCENA  H. 

Mitridate  ,  Oronta  ^  e  ^USlerone . 

MttYy        A  lina  fanciulla  apprendi 

JL/  Senfi  d'umanità . 
Or.  D;^ntro  il  ino  feno 
\    Manchi  contro  virtù  lo  fdegno  alieno  » 
^er.  E  pur  mìa  cara  Oronta 
Senti  s'io  fon  Tiranno: 
Benclic  col  Tuo  valore 
Impegni  Mitridate  il  mio  furore , 
Acciò  faccia  diluì Tultlnìo fcempiai 
Dal  voler  tuo  dipende 
Del  Conforte  diletto 
Se  pietofa  ,  o  crudele  a. me  li  moftri 
E  la  vita  ,  e  la  morte  , 
E  la  felice ,  e  Finfelice  forte . 
DImmi>  che  far  degg'io. 
Pendo  da' cenni  tuoi;, 

C  3  Tu 
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Tu  non  rifpondi ,  oh  Dio  I 
Quello  che  brami  ^  e  vuoi 
Idofo  mio  farà . 
Fiero  faro  ,  fe'l  brami 
Mi  placherò  ,  fe  m'ami , 
Servo  del  tuo  volere , 
Jl  mio  voler  fi  fà . 

Dimmi  8cc.  par. 

SCENA  III. 

Mitridate  ,  e  Or  onta . 

Or.  TT  leni  fra  quelle  braccia 

V   Adorato  Conforie:  IH  too  valore  , 

Che  TAfia  tutta  onora 

Hàrefe  illuftri  le  fciagure  ancora  • 
MitY.  Col  braccio  invitto ,  e  forte , 

Di  Roma  i  moftri  ho  vinto  ; 

E  coll'invitto  cor ,  \  inco  la  forte  • 
Or.  Anch'io  dal  tuo  gran  core 

Apprendo  a  fuperar  moftro  peggiore . 
Mitr.  E  che  più  da  te  bra  ma 

Il  fier  Tiranno  ? 
Or.  A  regìa  menfa  aflifa 

Seco  mi  vuole . 
Mtir.Oh  Dio! 

Un'ignototimòf  m'ingombra  il  petto 

E  ricercando  entro  le  vene  il  fangiic 

Tutto  lo  gela  intor  no , 

Eia 
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E  la  fortezza  mia  vacilla  ,  e  langue  ; 
Ah  Confotte  diletta  è  forfè  quefto 
Di  fciagiira  maggior  nunzio  fanello  . 
Or.  Deh  non  temer  mio  Bene  . 

Nel  core  di  Neron^gia  non  avanza 
Tanta  fierezza  ancora  y 
Quanta  nel  feno  mio  fede,  e  coftanza ; 
E  fe  l'avverfa  forte 
Mi  vuol  da  te  divifa  un  giorno  almeno 
Ne'  fortunati  Elifii 
I  noflrl  fplrti  non  faran  divifi  • 
Mitr.  Ah  di i'ifione  amara  , 
Sola  tu  fei  badante 
A  Indebolir  la  mia  vlrtii  nel  core . 
Tu  faziacio  Nerone,  il  duol,  ch'io  fi^nto 
Della  fierezza  tua  è  affai  maggiore. 
Ah  perche  tutta  innanzi  agli  occhi  tuoi 
y  La  mia  virtii  non  manchi,  amata  Ipofa 
Fuggi  dagli  occhi  miei  : 
Ma  ti  rammenta,  oh  Dio,  chi  fon,  chi  fei; 
Parti  mio  bene,  efiegul , 
Sieguila  bgg^  del  d^ftia  <;rudc!e  . 
Or.  Parto  y.  ma  ti  rammenta  , 
Che  Oronta  ti  faràfcmpre  fedele . 
Partirò,  giacche  ti  piace 
A  fofFrlre  affanni ,  e  pene  ; 
Refti  teco  amato  Bene 
QoelU  pace  ,  ch'io  non  hò  , 
Lurigt  poi  dagli  occhi  tuoi 
Fida  Spofa,.  invitta  Amante 

C  4  Ser- 
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Scrbaró  la  fb  coftainte  , 

E  fedele  morirò .     Partirò  Sccpar, 

SCENA  IV. 
Mitridate. 

CUore  di  Mitridate 
Una  Donna  t'infogna  ad  efler  forte. 
Al  grande  efempìo  in  faccm 
La  mia  virtii  riforgerà  pili  bella  ^ 
Benché  opprimerla  tenti 
Delle  ftelle  11  rigore  ,  (re. 
Che  in  me  non  manca  il  primo  fuo  vige- 
Nella  ftagion  nemica 
Perde  le  foglie ,  e  refta 
La  diìra  Quercia  amica 
Dell'orrida  tempefta 
Immobile  al  furor. 
Mila  virtii  che  accoglie, 
E  dalla  terra  beve 
Nella  ftagìon  novella  ^ 
Nuovo  vigor  riceve  ^ 
E  di  naveile  foglie 
Lieta  s'^adorna  ancor  . 

Nelle  &c.  par. 

SCENA  V. 
Loggieìnterne  del  Palazzo  Imperlale. 
Berenice  ,  e  poi  Voìufto  . 
Ber,  ^\  Uando  mai  nemiche  ftelle 

Avrà  fine  il  mio  dolor  !  k. 
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Amata  Berenice  > 

Che  fempre  non  farai  tanto  Infelice  ^ 

Sorge  contro  Nerone 

Turbine  tempeftofo  i  Al  Sollo  Augufta 

Dal  Gallo  ,e  dairifpana 

Un  fucceflibr  fi  brama  , 

E  da  quefto,e  da  quel  Galba  s^acclama  ^ 
Ber.  E  il  gran  Volufio  in  sì  fatai  cimento  ^ 

CheJà ,  che  penfa 
T^oL  A  Roma  ^  ed  al  Senato 

Debbo  rifpetto  >  e  fede, 

E  quel  che  e  giufto  fol  Roma  richiede  • 
^^'r.^Che  forfè  ingiufto  credi 

Con  g enero fo  inganno 

li  Mondo  liberar  da  un  fier  Tiranno  ? 

Rifvegliati  o  VoluHo    al  Popol  vanne^. 

Vanne  al  Sepato ,  ed  a  i  Pretori  Urbani  > 

Parla  ,  prega  >  comanda  ,  e  i  Cittadini 

Si  ricordino  ormai  d'ciTer  Rosjiani  • 


Non  ultima,  e  non  viiCie  qua  ve- 
Venni  a  deilare  in  Roma  eccelfe  idee 
Coiì'opre  ,  e  colla  voce  . 
hrr^  Di  NcroD  la  Confcrte 


SCENA  VI. 


StatWa  y  e  detti . 
Tra  i  Romani  io  fono 


OocC:» 
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Tanta  virtude  àia  fcno  ?  (no. 
Siegui  0  Volufio  il  grand'efempio  alme- 
S^aL  Giacché  ne'fuoi  delitti  il  reo  Tiranna 
Placido  dorme  j  eopprim© 
La  cara  Patria,  e  l'onor  mio  noncura^ 
Vendicarmi  degg'io. 
Che  fe  ben  cinta  vuó  d'augufte  fpoglie 
Io  Cittadina  fon  ,  prima  che  moglie . 
Bey.  Deli  feconda  a  Volufio  il  bel  desìo  , 
E  fe  quello  fembiante  è  degno  ancora 
De'  fguardi  tuoi ,  t'accenda 
Lo  fdegno  entro  del  core  > 
E  a  vendicarmi  oh  Dio  t'infegni  Amore  • 
Ghi  può  fofifrfre 

Del  caro  Bene  , 

L'afpro  martire 

L^acerbe  pene  : 

E*  troppo  ingrata  , 

Non  fente  affetto  > 

Chiude  nel  petto 

Spietato  il  cor . 
Fràquefti  Amanti 

Tu  ancor  farai 

Se  a  vendic  ami 

Non  penfì  mai,; 

E  pur  ti  Vdmi 

Fido  in  amor. 

Chl&u/#r# 
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SCENA  VII. 

Voìufto ,  e  StatìVia 

T^oU  A  Ugufta,  eccomi  protna 

A  ferbare  ìa  fede  a  te  promeffkj^ 
E  a  Vv^nJicare  appieno 
I  gravi  torti  della  Patria  opprefTa.  j 
Ma  col  Roman  Senato , 
Seconda  tu  che  puoi 
l  miei  difegnì  ,  e  i  gialli  voti  tuoi  » 
Stat-  llconceputo  fdegno 

Porterò  nel  Senato,  egli  una  figlia 
In  me  ritrovi  oneilamente  ardita , 
Acuì  virtù  configru 
Offrire  al  comun  bene,  e  foglio,  e  vita  • 
l^ol.  Ed  io  vado  a»  Soldati,  e  mentre  avvam 
Di  furor  generofo  (pt 
Non  ritrovi  il  Tiranno  asilo ,  ò  fcampo 
Vedrò  dal  Trono  augufto 
Caduto  a  terra  efangue  , 
Nuotar  nel  proprio  fangiie^ 
L'indegno  Traditor . 
Queirempioedinio  al  fine  , 
Ritornerà  ralloro 
A  riJìotir  fui  crine 
.  ^  DéiTcbro  vincitor  • 

Vedrò  ScQ.par. 


SCE- 


ATTO 


SCENA  VI  IL 

Statili  a .    .  ' 

ECcomì  giunta  al  fine 
Prefib  a  compir  la  dcfiata  Imprefa  : 
Ma  pur  fenro  nel  core. 
Che  obbliando  Tcfit^fa 
Vorrìa  deftar  la  mia  pietade  Amore  5 
Ah  così  vile  affetto. 
Più  non  alberghi  di  Statilia  in  petto 
Se  tarda  la  vendetta , 
Colla  mia  morte  ancora  , 
Forfè  potrebbe  rinuovar  quell'empio  * 
Di  Ottavia,  e  di  Poppea  in  me  reftunpioa 
Di  bende  fanguinofe 
Cintela  notte,  e  il gioTpa 
l>elle  tradke  Spofe 
Errano  Tombre  intorno 
Al  mio  dolente  cor. 
E  ì'una  ,  e  Taltra  ardita 
Con  voce  di  fpavento 
A  vendicar  m'in\*ita 
Il  mio  fehernito  onor  • 

D\  Sue.  par* 

SCENA  I  X. 
Reggia  tiìagnifica  fontuofamente  apparata 
per  folenne  Convito  • 
Or  unta  in  mezzo  a  i  Soldati . 

NE  fi  venera  il  fangue  , 
Ne  fi  rirpetta  il  grado 
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'"Tanto  c  a  foffrlr  coftretta 
Fra  voi  la  maeftà  delle  Regine  ?  (n^ 
Alimoftri^  e  quefta  è  Roma,  eqttefl:3  fo* 
Le  sì  famofeal  Mondo  Alme  Latine  ^ 
Venga  Tempio  Nerone  y  e  mi  ritrovi 
Sempre qualdeggìo,e  tu  mio  cor  TecceL 
Regali  Idee  richiama,  C^e 
E  la  noftra  fortezza 
A  sì  fanello  dì ,  dia  nome  >  e  fataa  • 

SCENA  X. 

^^rofic  y  e  detta  : 
5Y/r.Tii|  Anca  ad  Oronta  il  Regno, 

IVJL  Non  manca  il  Grado  a  ìltvé 

CmenfaafiTifa 
Meco  Roma  ti  veda^,  e  affai  maggioin 
S'affrettiin  tanto  a  tributartlonorl. 
Or.  Manca  ad  Oronta  il  Regno 
Manca  la  libertà^  ma  refta  ancora 
Un  gran  Bene  più  caro 
Di  libertà  ,  e  di  Regno  : 
E  qual  fia  quefto  ? 
Or.  L'odio  cont  ro  Nerone  * 
5V/r.  Eh  tant'orgogliò 

Deponi,  e  fiedì ormai. 
Or.  Seder  non  voglio  » 
SY/r.  Chi  fervlre  non  sà^regnar  non  fèppeo, 
Siedi,  e  da  Mitridate  ^ 
Ad'ubbidire  al  Vincitore  iibp'àrau 
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Or.  Mi  praponì  un'efempia. 

Di  cui  maggior  non  veda 

E  che  deggio  feguir,  Tir^moNta  fiid(>4 
Ecco  mia  bella  Oronta  , 

Ecco  rultima  prova 

Del  a^iofin^ora  vilipefo  amore. 

Tu  chiedi  qua!  maggiore 

Grazia  da  te  fi  brama 

Da  un  Cefare ,  che  t'ama  ^ 
Or.  La  chiedo  3  e  quefta  fia 

La  tua  morte  3  ò  la  mia  • 
JVer»  Chiedi  la  libertà,  chiedi  il  tuo  Kegno^ 
Or.  Se  fono  doni  tuoi ,  li  prendo  a  fdegno  . 
/>/er.  Sìgrand'lra,o  mia  bella^d  premio  in- 

(giuilo 

Dell'amor  mro  ,  venga  Statilia  ,  e  porga 

Al  bel  labro  d'Oronta 

i!  nettare  di  Bacco  in  coppa  d'oro  . 
Perche  Spofa  a  Nerone 

Venga^Statilia  Terva  .  C^o-) 
AV.(Qnant'hà  cortei  fuperbo  il  core  in  per*. 
Or.Onor  dovuto  al  mio  gran  fangue  accetto, 

SCENA  XL 

Statiìia  con  Jittocoppa  ,  e  detti . 
Stat.XTi  ;lgl  infedel, volgi  Neron  lo  fguar^ 
V  A  quefto  volto,  e  vedi  (do 
Di  qual  fiamma  Paccenda 
H  diknci  d'ur^ Talamo  tradito  » 


TER  2  0/  6} 
Bevilo  Regina  y  e  tappi  ^ 
Che  al  liquor ,  che  ti  porge' 
Mia  regal  matio  ^  accrefce pregio,  e  vanto 
Il  fangiie  di  due  Spofe  >  ed -il  mio  pianto  . 
Or.  Porgilo  a  me,  fon  pronta. 

Berrò ,  fenti  Neron  ,qual  beva  Oronta  v 
Dall'orrido  foggiorno 
Vendetta, odio ,  e  furor. 
Vengano  a  te  d'intorno 
A  lacerarti  il  cor 
Empio  Tiranno  • 
E  dentro  del  tuo  petto  ^ 
Coirira  ,e  coll'orror 
Scota  la  face  aletto, 
E  il  gelido  timor 
T'empia  d^affanno  • 

Dair&c. 
Stat>  (  Godi  mio  cor ,  coftci , 

Già  vendica  in  gran  parte  i  torti  miei/)  • 
Ner.  E  foffrirà  Neron  tanta  baldanza  ì 
Olà ,  chepiìi  s'afpetta  , 
Mitridate  ne  venga. 
La  vittima  fi  tragga 
Al  terribile  aliar  della  vendetta • 

S  C  E  N  A  XII. 
Mitridate  ^  e  detti  ,  e  pos  Ber&nke 
fvà  Soldati^ 
Mìtr.  *p  Ccorai  un'  altra  volta  empio  Ti- 
Xmà  Con  intrepida  frx^ntc  (ranno 

A  r©. 
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A  foilener  ìe  nuove  Ingiurie,  e  Tante ^ 
iVer.  Mitridate  ora  è  tempo 

Di  veder  di  qual  tempra 

Sia  la  fortezza  ,  onde  tu  vai  fuperba  ; 

Volgi  Paltere  ciglia 

Al  rimirar  degli  amor  tuoi  Soggetto  . 
oM/Vr.  Cieli  5  che  vedo  mai }  *vk?ìe  Bcrerike 
Or.  Mifera  figlia  ! 

Ber.  Frale  Romane  ^^w^^&x^'vedendo Mìtn\ 
Dorè  fon  tratta  ,  oh  Dio»,!     datele  Oratu 
Mifero  Genltar  1  Mifera  Mad^e  1 

Or.  Ah  figliar 

J\^-it-r.  Ah  Berenice  ì 

Ber.  Mifero  Genitcfr  ^  Nfadre  infeiice 
Riconofci  quel  capo  l 

M'itr.  Il  riconofeo - 

^\jr.  Tromco  dal  bufto  cada 

Novo  ecceifo  trofeo  delia  tua  fpad'a. 

Or.  Numi  ,  chi  lo  configlk  ! 

^/^r.  Chi  v^ìde  mai  più  fventuratO'  Padrel 

Btr.  Chi  vide  mai  più  fventurata  fi-glia  l 

Jf/>r.  Ah  mi  fi  fvella  prima 
Tiranno  il  cor  dal  petto 

iVVr.  E  fé  non  fiegui 
L'ineforab  l  legge 
Avrà  pena  maggior  ,  piiV  dura  forte 
Che  cader  di  tua  mano  in  braccio  a.  morte» 

Mitr.  Biibiro  ^  or  sì  ^  che  ufurpi 
Tutto  a  Oocito  il  vanto  , 
Vanne  a  faziarc  il  tua  furore  inteijio  , 

Fu- 
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Furia  dllor  peggiore 
Fra  l'altre  furre  del  penofo  Inferno  . 
Or.  Neron ,  Gefare  ,  Augufto , 
Vedi  una  Madre  ad'onta 
Delle  proprie  fciagure  ancor  Regina , 
Che  fupplice  ,  e  languente  in  atto  umile 
Pietade implora.  Ah  placa 
Placa  il  fiero  ino  fdegno ,  Io  che  t'olTendo 
Dal  tuo  giufto  furore  il  colpo  attendo  . 
In  chet'ofFefe  mai 

Quefta  innocente  !  Se  del  fangue  naftro 
Sitibondo  pur  vai ,  in  quefto  feno 
Ke  troverai  la  fonte  ;  il  mio  defire 
Voi  fecondate  almeno  3 
Vitiima?  di  Neron  la  Madce  fia 
E  confervate  o  Dei  la  figlia  mia  % 

uVcn  Oronta  a  te  confegno 

^   La  ragion  del  mio  fdegno 
—Ai  nel  tuo  core  il  prezzo 
Di  Berenice  ,  e  quello  chiedo  « 

Or.  Chiedi 

Ma  ciónche  chieder  puoflì  al  cor  d*0''cnta 

A^^'r.  Se  amor  3  merita  amore .  i .  © 

Mitr.  Ah  Perfido,  nò,  no  .  Piega  la  fronte  ; 
Mi  fi  rechi  la  fpada  . 
Per  man  del  Gcnltor  la  figlia  cada  . 

(gli  "uitn  datala fpada.) 

Or.  Ah  Mitridate  9  e  non  hk  core  Oronca 
Affai  pieno  di  gloria  j 
Che  fi  dubiti  ancor  di  fua  Vxttarìa  ì 

'Ci- 
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Cada  la  figlia  5  e  mora 

Per  cosi  cara  man  la  Madre  ancora  • 
Ber.  Vivi  diletta  Madre  ,  e  lafcia  oh  Dio , 

Lafcia,  che  fpiri  anch'Io  Palma  con  fallo. 

Si  vii  non  fon ,  che  di  morir  paventi^ 

Ancor  in  mè  non  langue 

Quella  virtù  ,  cke  infeno 

M'iftillatticallatte; 

E  ben  conofco  o  Madre 

Quanto  fiagloriofo  U  morir  mia  ^ 

Se  innocente  morró  per  man  dei  Padre» 

Tu  ferbando  la  fede  intatta^  e  pura 

Trionfa  di  Nerone  : 

Anche  giù  negli  Elifì 

Un  illuìlre  virtù  diletta  ^  e  piace  ,  . 

Dammi>  e  prenditi  in  tanto  (ce» 

L'ultimo  amplefib/j)  Madrose  moro  in  pa- 
Or.  E  così  meft 'oggetto 

Fiero  moftro  inumano , 

Qualche  pietà  non  ti  rifveglia  in  petto 
^F^^r.Mal  richiede  pietà^chi  non  iafcnte. 

Voglio  . .  .  • 
Or,  Taci  Tiranno 

Nona  Ponor  la  crudelt;^de  ancora 

Di  trionfar  d'Oronta , 

Si^  Mitridate  affretta 

L^orribil  fcempio  j  tronca 

Della  figlia  la  teila . 
5\^e'?v  Sii  via  nel  gran  conflitto 

Ti  rénd^ca  famofo  li  tuo  dclicw 

Per 
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M^tr,  Per  man  del  Genitore 

Sol  per  la  gloria  tua  fatto  inumano 

Figlia  ,  mìa  cara  figlia  ogji  s'adempie 

L'orrendo  Sacrifizio  , 

Quale  pér  non  mirar  nell^alta  mole 

Fia  ches'ofcuri  il  fole, 

E  per  pietade  eftrema 

"Natura  anch'effa  inorridlfca  ,  e  frema  / 
Ber.  Padre ,  e  Signor  ,  deh  prima 

Che  la  regal  tua  fpada 

Nelle  vifccre  mie  s^apra  laftrada  , 

Lafcia ,  che  un  bacio  imprima 

Su  quella  cara  mano 

Ch'è  della  morte  mia  degna  Miniftra- 

Quel  gran  fangue  or  ti  rendo 
'  Che  tu  mi  defti  ^il  primo  fuo  fplcndore 

Certo  non  perde  mai 
^  Finche  dentro  alle  vene  egli  mi  córfè  ; 

Ma  s'ci  non  crebbe  9  forfè 

Con  quel  vigore  in  me^  che  fi  dovea 

Alla  Tua  gloria  ;  Io  rea 

DelPalta  offe  fa  ,  a  te  per  don  ne  chiedo 

Negli  ultimi  momenti 

Del  viver  mio»  Tu  della  Madre  intanto 

Afcluga  il  pianto  fulle  mcfte  ciglia , 

E  ti  fia  dolce,  ecara^ 

La  memoria  di  me ,  che  ti  fon  figlia  : 

Tanto  da  tua  Clemenza  io  mi  promettD 

E  con  facto  frlenzio  il  colpo  afpetto  • 
.  {^'^ì^Zimccbiafopra  twgmnciak 

Or 


68  ATTO 

Jditr^  Or  Via  Neron  trionfa ,  or  cli*ai  potuto 
Veder  sii  gli  occhi  a  Mitridate  il  pianto  . 
Figlia  dolce  ^  mk  figlia , 
Oggi  fi  Mitridate 

Da  tua  forter.za  ad'eflfer  forte  in  para  . 
%  fi  grandi;  vJrrù  ne  pur  ti  fcori  . 
Crudo  raoftro  inunaano  ;  il  fangue^  il  corè 
Perduti  lià  ancor  della  natura  i  moti . 
Ke  ti  fulmina  il  Ciel  ?  diletta  Oroma 
Ecco  iì  frutto  de  noftri 
Un  giorno  lieti ,  ora  infelici  amori  . 
Prendi  cor  mio  l'ultimo  ampie (To /e  mori 
Or.  Oh  Dio . 

SCENA  XIIL 

P'oìujto  y  e  detti  • 
yQÌ.  IR  Ermati  o  Rè ,  che  non  è  Roma 

Ss  L'orrendà  Coleo  • 
!5^^nQual  ardir? 
J^oh  Nerone  ; 

Scote  51  Senato  al  fine  il  giogo  indegno  5 
All'effigie  di  Galba 
Già  preda  il  giuramento,,  e  te  dichiara 
Della  Patria  nemico  • 

Tanto  atdifcc  il  Senato, 
Ne  i  fulmini  paventa 
Che  al  par  diGìove  la  mia  deftra  avventa? 
Voi  La  tua  fpeme  è  fallace  ;i  Pretoriani 
Ti  cercano  alla  morte  ^,  e  le  I^egioni , 

Voi- 


TERZÓ. 

Volgono  a  danni  tuoi  l'afte,  e  le  fpade 
E  Roma  tutta  grida  libertade  . 

SCENA  ULTIMA. 

Stat/lia  ,  e  deni . 
/^  Vando  Roma  s'infuria 

„r  ^9°."^°"^' e  vuol  che 
Il  luocrudel  Tiranno  (mora 
Statiiia  ,  benché  offefa  è  Moglie  ancora  . 
Prendi  in  regno  d'affetto 

Que{loferro,chc  gii  divenne  illullre  ' 
Dentro  un  Augufto  petto. 
1  E'  qucfto  il  ferro,  c  quello 
Che  caftìgó  il  funefto ,  e  mal  fecondo 

j  Seno,  che  concepì  l'orror  del  Mondo. 
I  Agrippina.... 

^er.  E  qual  nome  ?  a  me  d'avante 

Ti  yedoombra  fdegnata  5  e  ben  ravvif© 
Wel  Peno  tuo  trafitto: 

Nello  fquallor  del  vifo 

Dipinto  il  mìo  delitto . 

Do  ve  men  fuggo  o  Del ,  dove  m'afcondo» 
;  be  ipiridogn'intorno  , 

Furor  ,  fangue, e  vendetta  j 
'  Vengon  le  furie  teco 

A  turbar  la  mia  Pace 

Cogli  angui  in  fronte,  e  cciraccefa  face 

Oime  tra  loro  Io  miro 

Xiiita  di  fangue  in  faccia 

Otta- 
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Ottavia  3  e  mi  fpaventa 
Con  orrida  minaccia 
DI  troppo  amor  fol  rea 
La  calpèftata  mifcra  Poppea  *- 
Ecco  Roma  il  tuo  lauro  :     getta  il/erto. 
La  clamide  3  e  lo  fcettro,  ecco  ti  rendo. 
Che  vuoi  di  più  ì  chiedi  il  mio  fangue  p 

COronta 

Io  fon  Tempio  Neron .  Nerone  uccidi , 
Ah  Mitridate  è  tempo 
Di  vendicarfi  ;  a  me  fi  dee  la  morte , 
L  non  a  Berenice . 
Tantotardare?  oh  Dei! 
Si  niega  anche  la  morte  a  un  infelice. 
Dammi ,  oh  Dio!  dammi  la  morte 
Or.       Mia  vendetta  è  il  tuo  dolore , 
yWr-     Il  morir  m*c  ancor  negato  ? 
Mitr.  Corfuperbo. 
Ber.      Indegno  core . 
5Y>r.    Crudo  Cielo ,  ingiufto  Fato  • 

Chi  m'uccide  per  pietà  » 
Mitr.    Pena  ,e  vivi . 
JVcré     Ahi  fiero  affanno. 

Deh  mi  fvena . 
Ber.     Kò  Tiranno 
Or.        Moftfo  reo  di  crudeltà  : 
dVer.     Quella  man  m'ucciderà  •  I 

Dammi  &c. 
^,^?^^ar.  Ne  ritrovo  una  morte,  ed  a  Nerone 
, ,  Maucan  gli  amici^ed  i  Nemici  ancora  ? 

Or  ri- 
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,5  Orribil  ferro  nel  mio  fen«  A  immergo 

5,  7  rovar  già  non  pofs'Io  , 

,5  Carnefice  miglior  dei  braccio  mio.  cade 

Or.  Oh  Giuftizia  de  numi  I  (^demro  la  fcetia 

Stat.  Ah  per  Torrore 

Mal  grado  all'ira  fiia  palpita  il  core. 

yoL  Mitridate  ,  già  cadde  il  tuo  nemico 
Ma  vive  Roma  ,  attendi 
Ch'efia  decida  di  tua  forte  ;  e  fpera» 

Mitr.  Qiial  mi  vide  Nerone, 

Tale  mi  vedrà  Roma  ,  a  lei  nemico 
Mi  fè  la  gloria ,  e  ad  ogni  gran  perìglio 
Intrepido  avrò  fempre  il  core  ^  eil  ciglio. 

f^ol.  Dal  genio  del  Senato 

isjon  fi  fprezza  vlrtù^benche  ella  alberghi 

Ke!  petto  de  Nemici.  In  M  itridate 

Vide  un  Nemico  in  Campo^ed  oggi  inRo* 

Vede  un  Eroe  :  la  hi^  y\  (  ma 

A  cui  n^ancó  11  Tiranno 

Roma  ti  ferberà  ,  fino  che  giunga 

Galba  al  Romano  Soglio  , 

E  farà  tua  coftanza 

Spettacolo  ben  raro  al  Campidoglio . 

Mitr.h\  Popolosa)  Senato^aGalba^a  inumi,^ 
Mitridate  promette 

Rifpetto ,  e  fede  5  ed'amicizia  ,  e  Pace. 
Voi  Signore  d'Imeneo  la  beila  face" 
Aggiunga  nuova  luce  a  fi  bel  giorno , 
E  renda  un  tuo  comando  a  voti  mici 
Propizia  Berenice  . 

Vi 


ATTO  TERZO.  ' 
^  str.  Vi  conferita  il  Senato^ed  fo  rspprovo.: 
yol.  Bella  degg'Io  fperar  d'efler  felice  J 
Eer.  U  Padre  mìo  ,  la  tua  virtude  ,e  amore 
Voglion>cli^Io  t'offra  la  mia  fedele  li  core. 
Mitr.  Frà  fi  belle  fperanze 
Perte  Conforte  amata 
A  noi!  re  alme  apporto  fi  gran  contento . 
L'illuilve  di  tua  fede  arduo  cimento  • 
Coìo.  Kdl'udir  le  voftre  imprefe 
Alme  belle  un  nobil  core 
La  coftanza  ,  ed  il  valore 
E  la  fi^de  apprenderà  • 
E  Petà  futura  ancora 

Della  voftra  eccelfa  gloria 
A^  fnoì  figli  la  memoria 
Con  piacer  rammenterà  • 

Fine  del  Brama  . 

■     I  III  mi  ..ii»^  ,  ,  I  ri.  I  I  ,1     .     Il  , 

ATTO  TERZO .  SCENA  IV. 
In  "Vece  dell'aria  di  Mìtr. 
5:»  Nella  ftagion  nemica  &c. 

Venga  pur  di  fdegno  armato 
A  pugnar  col  mio  valore 
Cieca  forte,  ingiufto  fato 
Il  mio  cor  temer  non  sà  « 
Benché  fembri  opprefib ,  je  vi^nto 
Sempre  invitto  ,  e  Tempre  forte  , 
E  del  fato  5  e  della  forte 
li  mio  cor  to-ionìarà  ^ 

Veng  a  &c« 


